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m Gli yantra («supporti») sono diagrammi formati da figure 


geometriche elementari (cerchi, quadrati, triangoli) e da disegni 
stilizzati di foglie di loto. Le combinazioni di tali figure rappresentano 
una molteplicità di divinità e di energie naturali alle quali l’adepto 
deve prestare attenzione secondo un ordine prestabilito. 


Lo sri yantra (lett.: «Supporto sacro») è un diagramma usato nella 
Scuola induista Sri Vidya, il cui testo di riferimento è il Lalità 


sahasranama («I mille nomi di Lalità») compreso nel Brahmanda 
Purana («Antico testo sull’uovo cosmico») che risale al IV sec. d. C. e 
che illustra la storia dell’universo. 


Lo sri yantra consiste di 9 triangoli interconnessi: 4 verso l'alto che 
rappresentano Siva, e 5 verso il basso che rappresentano Sakti. Tutte 
le figure geometriche si formano a partire dal punto centrale (bindu). 


x 


Quando lo sri yantra è rappresentato in tre dimensioni, viene 
chiamato Mahameru, in riferimento al monte Meru, montagna sacra 
della mitologia hinduista e buddhista. 











sri yantra 





Q La figura dello sri yantra, a partire dal 
perimetro esterno, è così composta: 


1. tre ‘case di terra’ quadrangolari. 

. tre cerchi concentrici; 

. una figura circolare con 16 petali di loto; 
( x . una figura circolare con 8 petali; 


. una figura a 14 angoli; 

. una figura a 10 angoli; 

. una figura a 8 angoli; 

. un triangolo; 
g.un punto (bindu), non segnato, che è al 
centro di tutte le figure. 











Siva e Sakti 











trilokyamohana («che incanta i 3 mondi») e 
sarvasaparipuraka («che esaudisce ogni desiderio») 




















sarvaksobhakara («che scuote ogni cosa») e 
sarvasaubhagyadayaka («che concede ogni felicità») 




















sarvarthasadhaka («che procura ogni prosperità») e 
sarvarakshakara («che dona ogni protezione») 























sarvarogahara («che toglie tutte le malattie») e 
sarvasiddhimaya («che ha tutte le forze perfette») 
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Mentre lo $ri yantra è formato da figure geometriche e geometrizzate (i petali di fiori di loto), 
il mandala include anche raffigurazioni di esseri viventi e di oggetti inanimati. 

Il termine sanscrito mandala indicava in origine la qualità circolare o sferica di un oggetto. 
Una volta sostantivato, significa ‘cerchio’ o ‘sfera’. Secondo un’etimologia più suggestiva, 
mandala deriverebbe dalla radice manda che significa letteralmente 'crema' e, più 
genericamente, ‘essenza’; e dal suffisso la che indica il contenere. Mandala, dunque, sarebbe 
un “contenitore dell'essenza”. In termini geometrici, l'essenza corrisponde al centro, mentre il 
contenitore corrisponde alla circonferenza. 

Nella lingua tibetana si esplicita meglio questo significato che connette centro e circonferenza: 
il termine sanscrito mandala viene tradotto con due parole, dkyl e "khor, che significano 
rispettivamente ‘centro’ e ‘circonferenza’. Ciò, da un lato, indica la necessità di tenere insieme 
due elementi diversi ma complementari; dall’altro, suggerisce la possibilità di intenderli nella 
loro connessione grazie alla mediazione di altre forme incluse nello spazio situato tra di essi. 

Le prime raffigurazioni pittoriche di mandala sono state trovate a Dunhuang, un'oasi sulla via 
della seta (oggi nel Kansu, Cina nord-occidentale) e risalgono all'VIII sec. d. C. Ma è con lo 
sviluppo del Buddhismo Vajrayana in Tibet che i mandala acquistarono un ruolo importante 
e una struttura stabile dotata di caratteri canonici, come la serie di cerchi concentrici e di 
quadrati in essi inscritti, forniti di quattro portali a forma di T. Testimonianza di questa 
trasformazione sono i mandala murali del monastero di Alchi, in Ladhak, costruito nel XI sec. 





Monastero di Alchi, Ladhak 
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Composizione geometrica del mandala 
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Composizione geometrica del mandala 














Esecuzione del mandala di sabbia 
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Chenrezig mandala creato all’House of Commons of the United Kingdom 
in occasione della visita del Dalai Lama nel maggio 2008 
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Anche nel mandala, come nello sri yantra, le figure geometriche fondamentali sono 
cerchi e quadrati. Ma nel mandala tali figure raccolgono e organizzano numerosi 
elementi figurativi. 
Lo schema compositivo più comune prevede innanzitutto 5 corone circolari: 
una prima corona detta ‘montagna di fuoco’ (me ri), nella quale fiamme stilizzate 
alludono al fuoco purificatore della conoscenza che brucia i pensieri mondani e 
trasforma la mente; 
una seconda corona, detta ‘cintura di diamante’ (rdo rje ra ba), accoglie una serie 
di vajra doppi; 
una terza corona dove sono disposti 8 spazi liberi, detti ‘carnai’, corrispondenti 
alle diverse condizioni della coscienza durante la vita di un individuo; 
una quarta corona accoglie nastri di 5 colori corrispondenti ai 5 elementi 
(verde=legno; rosso=fuoco; giallo=terra; azzurro=metallo, blu=acqua); 
infine, una quinta corona ospita ghirlande di fiori di loto che indicano la 
condizione di purezza della mente con cui l’adepto, andando verso il centro, entra 
nel palazzo sacro (vimana) attraverso quattro portali. 
Q L'impiego della corona circolare permette di raccogliere una molteplicità di 
elementi in una forma che li unifica: da un lato, mediante il riferimento al centro, 
dall’altro, mediante la loro connessione in un insieme coerente. 





vajraa5ea3 punte 








Il termine sanscrito vajra significa ‘fulmine’ e ‘diamante’. Nel Buddhismo tibetano 
è prevalente il secondo significato. Infatti il termine tibetano che lo traduce è rdo 
rje (‘principe’, rje delle ‘pietre’, rdo). In questa accezione vajra indica sia 
l’indistruttibilità della vacuità ( ) come qualità essenziale di ogni realtà, sia 
la lucentezza dell’Illuminazione. 
La struttura del vajra prevede: 
centro dell’impugnatura costituito da una sfera, simbolo della vacuità ($unyata), 
origine di ogni forma, equivalente al centro del mandala; 
due serie di petali di fiori di loto che si diramano dal centro dell'impugnatura e 
che simboleggiano le polarità insite in ogni esistenza; 
tre o 5 ‘lame’ ricurve che, su entrambi i lati dell’impugnatura, si diramano dalla 
doppia corona di petali di loto. Le punte delle lame si congiungono: 
le 3 punte rappresentano il corpo, la parola e la mente; 
Le 5 punte rappresentano: 
1.da un lato, i 5 aggregati (skandha: corporeità, sensazione, percezione, condizioni, 
coscienza) o le 5 passioni (klesavisa: ignoranza, collera, orgoglio, desiderio, gelosia) 
che condizionano l’esistenza individuale; 
2.dall’altro, i5 buddha ‘trascendenti’ o ‘vittoriosi’: Vairocana, Aksobhya, Amitabha, 
Ratnasambhava e Amoghasiddhi che trasformano e sublimano i 5 aggregati e le 5 
passioni. 
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Il perimetro formato dalle 5 cinte del palazzo è aperto, a metà di 
ciascuno dei suoi lati, da un portale. Ogni portale rappresenta una 
delle 4 virtù ‘cardinali’ del Buddhismo: 

benevolenza (maitri); 

compassione (karunà), capacità di condividere i dolori altrui; 

gioia (mudità), capacità di condividere le gioie altrui; 

equanimità (upeksa), capacità di equilibrare ciascuna virtù in se 

stessa e nel rapporto con le altre. 


Molti mandala rappresentano figure di Buddha, in particolare di 
Vairocana, Manjushri, Amitàbha, Avalokitesvara, Amoghasiddhi e 
Maitreya. 











mandala più frequenti 
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Q Avalokitesvara (lett.: “Il Signore che 
guarda (giù)’, il Buddha della 
compassione, corrisponde al cinese 
Guanyin (“Colui che ascolta”); al 
giapponese Kannon e al tibetano 
Chenrezig. In India viene 
rappresentato come figura maschile, 


in Cina come figura femminile. 


Q Avalokitesvara è di solito raffigurato 
con molte braccia (1000) o con molti 
volti (u), come segni di grande 
compassione (mahakaruna) 








Amitayus o Amithaba mandala 


Amithaba («luce infinita») 
Amitayus («vita infinita») è il Buddha 
della Lunga Vita. Ha il pavone come 
vahana (veicolo) e siede su una 
corolla di loti. 


La corona a 5 fiori gemmati culmina 
in un gioiello raggiante; due grandi 


orecchini pendono ai lati del volto. 

Le mani sono in samadhimudra e 
reggono il vaso dell’ambrosia (amrita) 
dal quale emerge un ramoscello 
fiorito, simbolo dell’ Albero della vita. 
In Giappone assume il nome di Amida 
Butsu 
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Nel bhavacakra («Ruota dell’esistenza») i 12 
anelli (nidana) nella corona circolare esterna 
rappresentano: 


1) avidya: ignoranza (vecchia cieca); 
2) samskara: coefficienti (vasaio); 
3) vijnana: coscienza (scimmia); 


4) namarùpa: nome e forma sensibile (due 
uomini in una barca); 


5) sadayatana: sei sensi (5 + la mente: una 
casa con sei finestre); 


6) sparsa: contatto (coito); 
7) vedana: sensazione (freccia); 


8) trsna*: brama (una bevanda in coppa); 


9) upadana*: attaccamento (una scimmia che 
afferra un frutto); 

10) bhava: esistenza (donna che invita al 
coito); 

11)jati: nascita (donna che partorisce); 


12) jaramarana: vecchiaia e morte (cadavere 
portato allo smembramento). 








IiC«lleTelpTel:aneManteigtelellei 


m Il Kalachakra mandala simboleggia sia 
l'universo intero (Kalachakra Esterno) 
in termini di pianeti e cicli del tempo, 
sia aspetti del corpo e della mente 
(Kalachakra Interno). 

Nella pratica del Kalachakra, si tenta 
di visualizzare il mandala nei suoi 
minimi particolari, entro lo spazio di 


una goccia, al fine di esercitare la 
concentrazione su ogni punto. 

La costruzione di un mandala 
Kalachakra bidimensionale con 
sabbie colorate e un diametro di 2 


metri richiede il lavoro di almeno 4 
monaci per 6 giorni. 








mandala del Buddha della medicina 


m Il Buddha è raffigurato, colorato 
di blu, al centro di un palazzo 
costruito con 5 materiali preziosi: 
oro, argento, lapislazzuli, perle 
rosse e bianche; 


la mano sinistra, nel mudra della 


meditazione, regge una ciotola 
piena del nettare di lunga vita 
(amrita); la mano destra tiene 
un ramo di  mirabolano 
(Terminalia della famiglia 
Combretacee, piante curative). 














Garbhadhatu mandala giapponese 


























mA] centro del mandala è posto 
Mahavairocana Buddha 
simbolo della «Natura di 
Buddha» (Garbhadhatu o 


tathatagarbha) che è presente 
in ogni essere vivente) 


mMahavairocana Buddha è 
circondato da 4 buddha 
(colorati in oro) e da 4 
bodhisattva (colorati in 
bianco). 





























mandala spuri 
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La costruzione del tempio di Borobudur cominciò nel 778 d. C. (Architetto: 
Gunadharma) e si protrasse per circa ottant'anni. Abbandonato per più di 
ottocento anni, fu riscoperto nel 1814 da Sir Stanford Rafles. Il suo restauro, 
cominciato nel 1975, fu ultimato nell'ottobre del 1982. 

Borobudur è un’opera architettonica del buddhismo Mahayana, situata in 
Indonesia, nella parte centrale dell'isola di Giava, a 42 chilometri da 
Yogyakarta. Ha una base di 123 x 123 m. ed un'altezza di 35 m.; poggia su circa 
1.600.000 colossali blocchi di pietra; le pareti sono ricoperte da 2.672 
bassorilievi (per una lunghezza complessiva di 5 km e una superficie di 8 
km?) dei quali più di 1.400 narrano vicende della vita e dell’insegnamento del 
Buddha, del quale vi sono 504 statue. 

L'edificio è strutturato in 10 terrazze divise in tre gruppi, a rappresentare i 
tre livelli samsara: 

il primo livello, con due terrazze quadrangolari, rappresenta la vita centrata 
nel desiderio (kamadhatu); 

il secondo livello, con 5 terrazze quadrangolari sempre più piccole verso 
l'alto, rappresenta la progressiva emancipazione dai sensi (rupadhatu); 

le ultime tre terrazze circolari rappresentano tre fasi progressive verso il 
nirvana (o "regno del senza-forma“, aripyadhatu). 
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Il disegno di Borobudur è una trascrizione grafica dell'esperienza conoscitiva 
dell’individuo: parte da una serie di 5 perimetri quadrangolari, ciascuno dei 
quali è formato da lati non rettilinei, ma spezzati da sedici angoli, come se si 
trattasse di un labirinto, a sottolineare la molteplicità e la frammentarietà dei 
dati empirici che caratterizzano i primi stadi in cui si articola il percorso 
conoscitivo; 


la pianta descrive poi tre circonferenze concentriche i cui spazi sono 
occupati da un numero decrescente di piccoli cerchi, corrispondenti alle basi 
degli stupa posti lungo le tre terrazze circolari. Ciò segnala la progressiva 
serie di semplificazioni che la conoscenza attua nel suo viaggio alla scoperta 
del fondamento unico della realtà; 





infine, la pianta segna il termine di questo viaggio con il disegno di un unico 
cerchio che custodisce il centro di tutta la composizione, a sottolineare il 
raggiungimento dell’unità in forza della quale si organizza ogni fase della 
conoscenza. 
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Borobudur: 


L’iter della conoscenza dal molteplice all’uno è reso ancor più evidente dall’a/zato del 
tempio, articolato in dieci livelli, suddivisibili in quattro settori: 


1. base quadrata che rappresenta il K@madhatu, ossia il mondo dei sensi e dei desideri, 
illustrato sulle pareti da 160 bassorilievi che narrano vicende di vita quotidiana; 


2.cinque terrazze quadrate dotate di corridoi con pareti ricoperte di bassorilievi che 
alludono al ràpadhatu, ossia al mondo delle forme: 1300 pannelli e 1212 rilievi illustrano 
episodi delle vite precedenti del Buddha secondo i testi Lalitavistara, Jataka, Avadana, 
Gandavyitha, e Bhadracarya; 


3.tre piattaforme circolari aperte, senza corridoi e senza decorazioni e bassorilievi, 
segnalano l’avvenuta liberazione dai condizionamenti prodotti dalla molteplicità del mondo 
sensibile. Le piattaforme ospitano 72 stupa traforati: 32 nella prima, 24 nella seconda, 16 
nella terza; ciascuno sfi/pa contiene una statua del buddha Vairocana rappresentato nel mudra 
della predicazione (dharmacakramidra). Gli stipa delle prime due terrazze rotonde sono 
traforati con 64 aperture a losanga, disposte su quattro linee di 16; quelli della terza terrazza 
rotonda hanno solo 40 aperture quadrate, disposte su quattro file di dieci. 


4.piattaforma sommitale che accoglie un grande stipa chiuso e vuoto, il quale rappresenta il 
‘mondo del senza forma’ (arizipadathu), ossia sinyatà (la vacuità), il Tathata (Assoluto), il 
Dharmakaya (“Corpo dell’insegnamento”). 
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